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TAR Lombardia, Brescia, Sez. I, sentenza n. 112 del 8 febbraio 2022 

 

Il TAR Brescia osserva che 
 
<<4.2.1. ... le sentenze della Corte di giustizia dell’Unione europea hanno il valore di fonte 
del diritto comunitario nella interpretazione delle norme comunitarie e nella individuazione 
degli ambiti di applicazione delle stesse, con efficacia immediata e diretta nel nostro 
ordinamento. 
4.2.2. Ciò, anzitutto, comporta che la non applicazione della disposizione interna, 
contrastante con l'ordinamento comunitario, costituisce un potere-dovere anzitutto per il 
giudice (conf. C.d.S. VI, 11 novembre 2019, n.7874; conf. ex multis, id. 3 maggio 2019, n. 
2890; V, 28 febbraio 2018, n. 1219), così da realizzare la piena applicazione delle norme 
comunitarie, di rango preminente rispetto a quelle dei singoli Stati membri: “la pronuncia 
pregiudiziale della Corte di giustizia crea l'obbligo del giudice nazionale di uniformarsi ad 
essa e l'eventuale violazione di tale obbligo vizierebbe la sentenza secondo la disciplina 
dell'ordinamento interno e, al contempo, darebbe luogo a una procedura di infrazione nei 
confronti dello stato di cui quel giudice è organo” (C.d.S. VI, 7874/2019 cit.). 
4.2.3. Inoltre, sempre la condivisibile giurisprudenza maggioritaria stabilisce che non è 
solo l'autorità giudiziaria a dover così operare, poiché la disapplicazione è un obbligo per 
lo Stato membro in tutte le sue articolazioni e, quindi, anche per gli apparati amministrativi 
che, attraverso i suoi funzionari, siano chiamati ad applicare la norma interna contrastante 
con il diritto euro – unitario, in particolare qualora tale conflitto sia stabilito da una fonte 
univoca, quale appunto le sentenze della Corte (si tratta di una conclusione risalente, in 
sede europea, già a Corte di Giustizia delle Comunità europee, 22 giugno 1989, C-103/88 
e poi a Corte di Giustizia dell'Unione europea 24 maggio 2012, C-97/11; per la Corte 
costituzionale alla sentenza 21 aprile 1989 n. 232, e, quanto alla giurisprudenza 
amministrativa, sino almeno a C.d.S., VI, 23 maggio 2006 n. 3072; tra le ultime, C.d.S. VI, 
7874/2019 cit.; id. V, 5 marzo 2018, n. 1342) >>. 
 

 
Il testo della sentenza è consultabile su: www.giustizia-amministrativa.it 


